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Cuba, dossier aperto 
Ora che l'inquietante alta­

lena delle scelte statunitensi 
nella vicenda originata dal­
la « scoperta » della brigata 
tovietica a Cuba sembra es­
sersi fermata a un livello 
meno alto di rischio per 
quanto attiene alle relazioni 
tra le due maggiori potenze, 
è il caso di domandarsi qua­
li conseguenze essa sia de­
stinata ad avere sul terreno, 
non certo trascurabile, della 
vertenza che oppone Wash­
ington e l'Avana e dalla cui 
soluzione dipende in grande 
misura un progresso della di­
stensione in quella parte del 
mondo. E' proprio qui che ** 
devono registrare, per l'irr-
mediato, le perdile più gra­
vi, dal momento che le mi­
sure militari decise dal pre­
sidente Carter annulleranno, 
quanto meno, gli effetti po­
sitivi dei gesti di clemenza 
compiuti dall'una e dall'altra 
parte poche settimane orso-
no; e, soprattutto, da! mo­
mento che, con l'invio di al­
tri millecinquecento soldati 
statunitensi nella hase na­
vale di Guantànamo, sulla 
costa orientale di Cuba, ai 
piedi della Sierra .Maestra, 
si dilata e si drammatizza 
un problema che è tra i mag­
giori ostacoli alla « norma­
lizzazione » dei rapporti. 

Ma, paradossalmente, chi 
trarrà meno profitto da que­
ste misure punitive saranno, 
in una prospettiva più lun­
ga, gli Stati Uniti stessi. Un 
ritorno alla politica del 
« grosso bastone », praticata 
agli inizi del secolo — quella 
politica che aveva nella dit­
tatura della famiglia Somo-
za, nella presenza militare 
lungo il Canale di Panama 
e, appunto, nella base in ter­
ritorio cubano alcuni dei 
suoi simboli e dei suoi pila­
stri —, sembra difficilmente 
perseguibile nella nuova 
realtà latino-americana. E, 
in un'ottica diversa, come 
conciliare l'accettazione del­
la vittoria sandinista nel Ni­
caragua e lo sgombero di 
Panama, da una parte, e la 
decisione di rilanciare la sfi­
da alla sovranità cubana, dal­
l'altra? Il clamore sollevato 
attorno alla presenza della 
brigata sovietica non cancel­
la la contraddizione, sia per­
ché lo stesso Carter ha rico­
nosciuto che essa non rap­
presenta né un fatto nuovo 
né una minaccia alla sicu­
rezza degli Stati Uniti, sia 
per quanto di artificioso — 
ed è moltissimo — è stato 
avvertito dai più nella vicen­
da. Non a caso, analizzando 
il < dilemma cubano > degli 
Stati Uniti, un osservatore 
attento come James Reston 
segnalava qualche settima­
na fa sul New York Times 
il « pericolo » che questi ul­
timi possano trovarsi doma- j 
ni. dopo aver dato al « caso » j 
tanto risalto, di fronte a j 
una proposta imbarazzante: ; 
quella di un ritiro simulta- : 
neo della brigata sovietica i 

La polemica sui reparti sovietici nell'isola ripropone anche il tema scottante 
del « rapporto speciale » tra Washington e PAmerica latina 

La questione di Guantànamo 

Una veduta aerea della base statunitense di Guantànamo a Cuba 

e della guarnigione america­
na di Guantànamo. Dove la 
parola « pericolo » riflette se­
ri dubbi sulla disponibilità 
di Washington a compiere 
scelte che non siano di pu­
ra conservazione. 

Certo, i progressi o i man­
cati progressi statunitensi e 
cubani sul terreno delle re­
lazioni bilaterali sono in una 
certa misura collegati al mo­
do come le due parti si muo­
vono nel più vasto ambito 
internazionale. Ma il collega­
mento non è a senso unico. 
Rievocando su Le Monde la 
storia dei due decenni se­
guiti alla rivoluzione cuba­
na, André Fontaine notava 
di recente che la stretta as­
sociazione stabilita tra l'Ava­
na e Mosca è stata in gran 
parte la risposta obbligata 
a una politica di ostilità con­
dotta da Washington senza 
reali soluzioni di continuità. 
Nell'atteggiamento di Fidel 
Castro, questa esperienza pe­
sa in modo determinante. Ma 
il leader cubano si è mo­
strato ripetutamente pronto 
a una « normalizzazione » 
che si iscriva nel processo di 
liquidazione del rapporto 
ineguale tra il « colosso > 
nordamericano e i suoi vici­
ni del Centro e del Sud. 

Quale posto ha il destino 
di Guantànamo in questo 
processo? La risposta al que­
sito è nelle prese di posizio­
ne cubane più o meno recen­
ti. Fidel Castro stesso ha 
brevemente accennato alla 
questione nel discorso pro­
nunciato agli inizi del mese 
scorso, in apertura del ver­

tice dei « non allineati », 
quando ha parlato di < oppo­
sizione al permanere di qual­
siasi enclave coloniale in 
questo emisfero, là dove an­
cora ne esistono » e quando 
ha ricordato, in questo con­
testo, che « una parte del 
nostro territorio è tuttora 
occupata con la forza ». Ri­
sposte più precise e circo­
stanziate si possono trovare 
nell'opuscolo « Storia di una 
usurpazione », edito dal mi­
nistero degli esteri cubano 
e offerto in quell'occasione 
alla stampa internazionale. 
A sfogliare quelle poche de­
cine di pagine si resta col­
piti dal ricorrere di nomi, di 
fatti e di climi che trovano 
il loro esatto riscontro nel 
dibattito sull'affare della 
brigata, dentro e fuori degli 
Stati Uniti. 

Si ha, soprattutto, la misu­
ra quasi tangibile dei muta­
menti storici che sono inter­
venuti e che sono all'origine 
delle « nevrosi » di oggi. 
Questo generale Wood, che 
governa Cuba per conto del 
presidente McKinley, all'in­
domani della < splendida 
guerricciola » contro la Spa­
gna, e che propone a Elihu 
Root, segretario alla guerra, 
la pura e semplice annessio­
ne dell'isola alla Confedera­
zione americana, scavalcan­
do d'un balzo i patrioti cuba­
ni e la loro lotta per l'indi­
pendenza, appartiene di fat­
to alla storia degli imperi 
coloniali, non meno di quel 
Breckenridge, autore del 
memorandum in cui si af­
ferma che sarebbe « follia » 

procedere in tal senso pri­
ma di averla < ripulita > dei 
suoi abitanti. Questo Root, 
che mette a frutto la sua 
esperienza di avvocato delle 
compagnie ferroviarie e del­
le grandi banche dello Stato 
di New York per elaborare 
un processo costituzionale 
tale da garantire l'approdo 
di Cuba « indipendente » a 
un rapporto del tutto specia­
le con gli Stati Uniti, e re­
dige di suo pugno il famoso 
emendamento Platt, con la 
clausola che stabilisce la ces­
sione della base navale, di­
sponendo poi che esso sia 
trasferito di peso da una 
legge statunitense nulla Co­
stituzione deila nuova Re­
pubblica, ha fatto in tempo 
a ritagliarsi un posto nei li­
bri di storia come illustre 
giurista e Premio Nobel per 
la pace. Certo è che la sua 
visione dei diritti delle na­
zioni e dei rapporti inter­
statali risulterebbe oggi im­
presentabile in qualsiasi con­
sesso internazionale. 

E' soltanto l'antefatto. Ma 
i successivi sviluppi della 
questione di Guantànamo si 
collocano sulla stessa linea. 
Il « trattato permanente » 
stipulato tra Washington e 
l'Avana nel 1903 ripete lo 
emendamento Platt parola 
per parola. E il trattato del 
1934, che abroga l'uno e l'al­
tro, modificando la forma 
delle relazioni tra le due par­
ti per adeguarla alla politica 
di « buon vicinato » del pre­
sidente Roosevelt, fa « so­
pravvivere » le clausole che 
riguardano la base. Richard 

Gott e Mark Arnold-Forster 
lo dicono sul Guardian con 
parole non meno franche di 
quelle adoperate dai cubani 
nell'opuscolo: « Una volta, 
gli americani erano i pro­
prietari di Cuba, allo stesso 
modo come una volta erano 
i proprietari del Nicaragua 
e della zona del Canale di 
Panama ». E i trattati che 
sancivano i loro diritti era­
no « trattati imposti, non 
trattati firmati da Stati ve­
ramente sovrani e indipen­
denti ». 

Così stando le cose, è del 
tutto naturale che i dirigenti 
di una nuova Cuba abbiano 
riaffermato, fin dal loro av­
vento al potere, i diritti na­
zionali. La loro contestazio­
ne dell'occupazione militare 
americana si svolge ora tan­
to sul terreno legale quanto 
su quello propriamente po­
litico: si richiama, non meno 
che ai vizi di forma e di con­
senso che pesano sui trattati, 
alle « mutate circostanze » e 
all'utilizzazione che della ba­
se è stata fatta al servizio 
di una politica di intervento 
e di pressione contro la so­
vranità di altri paesi latino­
americani che nulla ha a che 
vedere con i fini enunciati 
nei trattati stessi; cerca 
udienza alle Nazioni Unite 
(dove lo stesso Fidel Castro 
sollevò ìa questione nel set­
tembre del '60) ; trova soste­
gno tra i « non allineati ». 
Tra i cinque punti che Ca­
stro indicò nel discorso pro­
nunciato il 28 ottobre del 

! 1962, nel pieno della crisi 
I dei missili, come essenziali 

per una « normalizzazione » 
dei rapporti con gli Stati 
Uniti, figura « il ritiro dalla 
base navale di Guantànamo 
e la restituzione del territo­
rio occupato dagli Stati Uni­
ti ». Nella Costituzione del 
1976, i trattati sono rifiuta­
ti come « illegali, nulli e sen­
za effetto ». 

E Washington? Le prese 
di posizione cubane non han­
no suscitato, a loro tempo, 
se non reazioni polemiche. 
Curiosamente, considerazio­
ni più pertinenti e più sen­
sibili al mutare dei tempi si 
ritrovano in un rapporto ela­
borato da esperti della dife­
sa e presentato nello scorso 
aprile alla Commissione pel­
le relazioni con l'estero da 
quello stesso senatore 
Church, presidente della 
Commissione stessa, che 
tanta parte ha avuto, nel­
l'agosto successivo, nella lie­
vitazione del « caso » della 
brigata sovietica a Cuba. Vi 
si ricorda che, ai termini del 
trattato del '34, lo status del­
la base è modificabile sulla 
base di un « mutuo accor­
do » tra le parti interessate. 
E si aggiunge: « Se l'iniziati­
va politica del governo do­
vesse ritrovare lo slancio ac­
quisito prima degli interven­
ti militari di Cuba in Africa 
e se ulteriori contatti infor­
mali dovessero condurre a 
negoziati sostanziali, è certo 
concepibile che Guantànamo 
divenga uno dei temi dei ne­
goziati ». A conti fatti, di­
cono gli esperti, se la base 
non ha perduto tutto il suo 
valore, si può anche am­
mettere che essa « non è in­
dispensabile ». 

Era forse un mezzo passo 
avanti, anche se limitato al 
terreno delle ipotesi. Le 
preoccupazioni elettorali del­
lo stesso Church e il calcolo 
sbagliato di influenzare in 
senso anticastrista il vertice 
dell'Avana dovevano dettare, 
poco dopo, passi indietro 
ben più seri. Commentano 
Gott e Arnold-Forster: « Con 
l'umore che prevale negli 
Stati Uniti oggi, dopo la 
"perdita" del Nicaragua e 
di Panama, nessun uomo po­
litico americano può con­
templare la perdita di Guan­
tànamo. Ma facendo delle 
truppe sovietiche un proble­
ma, essi hanno forse inopi­
natamente posto la questione 
nell'agenda ». Se e quando 
questa sarà aperta, per cosi 
dire, alla pagina giusta, è 
ovviamente difficile prevede­
re e un eccessivo ottimismo 
sarebbe oggi fuor di luogo. 
Limitiamoci a formulare lo 
augurio che la questione pos­
sa essere affrontata e risolta, 
a scadenza non lontana, in 
un modo che faccia avanza­
re, assieme, la causa della 
sovranità degli Stati e una 
nuova visione della loro si­
curezza. 

Ennio Polito 

Quando il 28 ottobre 1932 
Mussolini inaugurò la Via 
dell'Impero «oggi Via dei 
Fori Imperiali), prima per­
corse a cavallo con t vari 
gerarchi del regime l'intero 
tracciato, poi passò in rivi­
sta una sfilata di mutilati 
accorsi d'ogni parte d'Ita­
lia al grande evento. Non so 
quanti allora videro in que­
sta folla di mutilati una 
grottesca allusione alla mu­
lilazione violenta e irrime­
diabile die il tessuto urbano 
di Roma aveva subito in li­
na delle sue parti più vitali: 
certo oggi questo accosta­
mento amaro viene sponta­
neo e naturale. 

Si torna a parlare da più 
parti di che fare di questa 
autostrada cittadina, che or­
mai fa parte dell'immagine 
di Roma, che molti certo 
fra le nuove generazioni 
penseranno sia sempre esi­
stita, se non da che mondo 
è mondo da che Roma è Ro­
ma. Tra le ultime voci e 
proposte (in attesa di cono­
scere il piano allo studio 
da parte del Comune di Ro 
mat c'è quella, (sacrosanta) 
di creare un'isola pedonale 
intorno al Colosseo, e c'è 
quelVallra (sacrosanta) di 
chiudere al traffico defini­
tivamente ti tratto di strada 
che corre ai piedi del Cam­
pidoglio. 

Il terremoto ha reso più 
attuale un problema già at­
tualissimo: non lutti i ma­
li tengono per nuocere. Ma 
quali prospettive si aprono 
per la Via dei Fort Impe­
riali nell'ambito di questi 
interventi parziali dt rego­
lamentazione del traffico 
nelle sue immediate adiacen­
ze? Penso che ci si possa e 
a si debba muovere in una 
<;o!a prospettiva: quel'a del 
la sua abolizione. Quella 
fetta centrale del centro sto 
rico va riiisegnata. 

La Via dell'Impero non 
nasce nel 1932. Fin da quan­
do era stata tracciata Via 
Cavour alla fine del secolo 
scorso si era posto il proble­
ma di un allacciamento di 
questa arteria, che conduce­
va alla nuova stazione fer­
roviaria. con la zona del 
centro gravitante intorno a 
Piazza Venezia. Due vie 
strettissime. Vta Alessandri 
na e vìa Cremona, raccor­
davano Piazza Venezia con 
la fine * a coda di pesce » 
dell'umbertina via Cavour. 

IAI discuoiane su quella 
ristrutturazione urbanistica 

II centro di Roma e i desideri di un archeologo 

Una strada da abolire ? 

ROMA — La zona dei Fori, vista dal Campidoglio, in due stampe del primo Ottocento 

durò anni e decenni: non ci 
stiamo ad insistere. Nel Pia­
no Regolatore del 1931 la 
Via dell'Impero quale noi 
oggi la conosciamo non era 
ancora prevista: c'erano an­
zi « progetti e controproget­
ti v... e quando il Governato­
re Principe Boncompagni, 
presi gli ordini del Duce. 
pensò che il partito miglio­
re fosse quello di tracciare 
una sirada rettilinea tra 
Piazza Venezia e il Colos­
seo». Quella idea geniale» 
(come la definiva Antonio 
Munoz. che fu tra gli in­
tellettuali uno dei massimi 
responsabili degli sventra­
menti dt Roma durante il 
ventennio) comportò la di­
struzione di un dedalo di 
strade e di una intera col­
lina. Anche il vecchio Cor­
rado Ricci, senatore del Re­
gno e gran fascista si era 
opposto allo squarcio che, 
voluto (come si diceva) 
». dalla precisa volontà del 
Duce v, fu attuato senza mez­
zi termini perché la nuotai 
strada doveva con la sua 

prospettiva « lanciare il suo 
asse al balcone di Palazzo 
Venezia » ecc. ecc. 

Non rivanghiamo allora 
più a lungo il passato: il bal­
cone di Palazzo Venezia è 
chiuso, i gerarchi non sfila­
no più a cavallo. La funzione 
ideologica e politica della 
via non esiste per fortuna 
più. E allora che cosa ne 
rimane? Il disastro urbani­
stico e, suo corollario, la fun­
zione nefasta che quella au­
tostrada produce per il traf­
fico di Roma, convogliando 
ogni giorno da e per il cen­
tro migliaia e migliaia di au­
tomezzi. Si osserva: già. ma 
le macchine devono pur pas­
sare. Si risponde: se un paz­
zo avesse sventrato Roma 
da Ponte Vittorio a Piazza 
Colonna spaccando in due 
Piazza Navona dovremmo 
accettare il fatto compiuto 
in nome del diritto di ac­
cesso delle macchine? La ve­
rità è che il problema del­
l'accesso del traffico strada­
le verso il centro di Roma da 
sud-est, cioè dal Colosseo, i 

stato creato dalla costruzio­
ne di Via dellImpero /del 
Fori Imperiali, e non vice­
versa. Lo stesso si potrebbe 
osservare, analogamente, per 
la via del Teatro di Marcel­
lo dall'altra parte di Piazza 
Venezia. 

Abolire Via dei Fori Impe­
riali. Come. 

1) Si potrebbe chiudere e 
basta. Per favore, no. Da 
anni sopportiamo la «chiu­
sura » in gabbia del Colos­
seo con transenne che mal 
si sopportano già per il 2 
giugno, figuriamoci per qual­
che anno. Niente transenne: 
segno di precarietà e di man­
canza di idee. 

2) Si potrebbe ricostruire 
la Roma che c'era. Impossi­
bile; manca la documenta­
zione. Quando Mussolini di­
ceva di aver dato ordine di 
raccogliere in un album 
(sic!) le fotografie dei quar­
tieri distrutti a futura me­
moria, ìnentiva. Certo sa­
rebbero in molti gli ultracm-
quantenni che potrebbero 
dare un loro personale con­

tributo: qui era così, lì e-
ra in quel modo, a casa ho 
una vecchia foto nel casset­
to... Ottima documentazione 
per una mostra e per una 
« riappropriazione » della 
fetta di città distrutta, ma 

niente di più. 
3) Si potrebbe lanciare un 

grande concorso per edifica­
re l'autostrada. Non man­
cherebbero certamente i pro­
getti e molti sarebbero an­
che assai suggestivi. Ma chi 
ha avuto occasione di vede­
re a Parigi il quartiere del­
le Halles prima e dopo la cu­
ra converrà con me che è 
meglio lasciare da parte 
questa ipotesi. 

4) Si potrebbe fare un 
«e grande giardino »: il verde, 
si sa, a Roma manca sem­
pre, Ma alla costruzione di 
un giardino finto là dove in 
tutta la storia di Roma un 
giardino non c'è mai siato. 
preferisco la riapertura e il 
recupero di quel che resta 
del rinascimentale giardino 
Rivaldi, tagliato brutalmen­

te dalla Via dell'Impero « 
lasciato appollaiato in alto 
invaso dalla erb» • abarrato 
alla gente. 

5) Si potrebbe, anzi si può 
fare lo scavo archeologico 
di tutta la zona e unire fi­
nalmente in una sola area 
l'intero complesso dei fori. 
Lo scavo della via consenti­
rebbe di rimettere in luce ciò 
che nella fretta dei lavori 
del 1931/32 fu appena visto 
e subito ricoperto (per l'84 
per cento della superficie) 
sotto una suola di cemento, 
e di ricomporre così almeno 
l'unità urbanistica della Ro­
ma classica, visto che quel­
la della Roma rinascimen­
tale e moderna è stata irri­
mediabilmente squarciata 
dal Vittoriano e dalla Via 
dell'Impero. Allargare il 
Parco archeolng'-cì dV>? Fo­
ro Romano al Foro di Au­
gusto fino agli scavi napo­
leonici della Colonna Traia­
no significherebbe espande­
re fino a Piazza Venezia quel 
complesso di cui tanto si 
parla che, senza soluzione di 
continuità, dovrebbe spin­
gersi per molti chilometri fi­
no a comprendere Vintero 
Parco della via Appia An­
tica. 

Già sento le obiezioni: la 
abolizione di via dei Fori 
Imperiali significa la chiù 
sura dell'accesso al centro 
da sud-est: se poi chiudia­
mo anche l'accesso dall'Ana­
grafe (e non sarebbe una 
cattiva idea!) Tingresso da 
sud sarebbe precluso intera­
mente. Ma chi già ora da 
sud vuole andare al nord 
per il centro non ci passa 
certamente * continuerebbe 
ad usare i lungotevere. Chi 
al centro deve andare ube­
rebbe di più i mezzi pubbli­
ci. proprio come da anni st 
consiglia di fare. 

Abolire Via dei Fori Im­
periali senza alcun danno 
(questo è il bello!) per le at­
tività produttive e commer­
ciali di Roma. ET il semplice 
che è difficile a farsi: non 
si facciano troppi piani par­
ticolareggiati precari e prov-
visori, che mettono volente­
rosi cerotti a squarci che 
chiedono cure drastiche, co­
me drastici furono i colpi 
che infersero quelle ferite. 
E si tenga presente una pic­
cola banale verità. Roma ha 
fatto a meno di Via délTIm-
pero per quasi 2700 anni: e 
può ricominciare a farlo. 

Daniele Manacorda 

Una tragedia in cifre 

Il flagello 
della fame 
nasce così 

Epidemie animali, malattie delle pian­
te, tecniche errate di conservazione di­
struggono un terzo della produzione 

/ recenti dibattiti sulla fa­
me nel mondo hanno posto le 
coscienze di fronte ad una tra­
gica realtà: almeno un quinto 
della popolazione terrestre ha 
un'alimentazione insufficien­
te. Meno noto è invece il fatto 
che. a causa delle malattie 
degli animali e delle piante. 
e delle errate tecniche di con­
servazione degli alimenti, ogni 
anno va perduto più di un 
terzo della produzione agri­
cola mondiale. 

Ed è un argomento, quello 
dello spreco, di risorse alimen­
tari come conseguenza delle 
malattie degli animali e delle 
piante, e delle errate tecni­
che di conservazione, a nostro 
parere sinora sottovalutato. 
Non si è posta infatti su di 
esso sufficiente attenzione, al 
fine di sfruttare anche gli in­
terventi in questo settore per 
migliorare la situazione ali­
mentare ed influire sui prezzi 
dei prodotti alimentari dei 
differenti paesi, sia di quelli 
in cui il problema fame è im­
pèllente. sia di quelli che, co­
me l'Italia, presentano soprat­
tutto problemi connessi con i 
prezzi dei prodotti alimentari 
e con la bilancia dei paga­
menti. 

Si tratta invece di un cam­
po nel quale a volte si riesco­
no ad ottenere risultati in bre­
ve tempo: ad esempio in In­
dia, grazie a campagne di 
vaccinazione contro le malat­

tie del pollame (un investi­
mento di circa 10 lire all'anno 
per pollo) si è riusciti a mol­
tiplicare per sei la disponibi­
lità di uova per abitante. Un 
risultato analogo potrebbe es­
sere ottenuto in tutti i vil­
laggi dell'Asia, dell'Africa e 
dell'America latina. 

Un inconveniente che si pre­
senta, quando si considera il 
problema degli sprechi è che 
non esistono dati esatti. Per 
quanto riguarda le malattie 
degli animali, probabilmente 
si riusciranno ad avere indi­
cazioni .sufficientemente, atten­
dibili dopo la riunione del­
l'Ufficio Internazionale delle 
Epizoozie (una assise veteri­
naria mondiale che si riunirà 
a Parigi nel maggio 1980} nel­
la quale, anche su richiesta 
della delegazione italiana, ver­
ranno discusse le valutazioni 
dei danni da malattie degli 
animali. Comunque, una valu­
tazione già effettuata dalla 
FAO ritiene che tali danni 
ammontino a circa il 15 20 per 
cento della produzione nei 
paesi progrediti, per aumenta­
re sino ad oltre il 60 per 
cento nei paesi più poveri. 
Il che significa che quasi 
due terzi della produzione ani­
male dei paesi poveri va per­
duta a causa delle malattie 
degli ammali. 

Per quanto riguarda le ma­
lattie delle piante ed i dan­
ni da catliva conservazione 

1 temi di « Critica marxista » 

Un confronto 
sulla crisi 

Condizioni della sinistra Italiana dopo le elezioni del 3 
giugno, esperienza europea delle socialdemocrazie, caratteri 
internazionali della cri6i: è attorno a questi temi che si 
svolge un saggio-editoriale di Aldo Tortorella, comparso nel­
l'ultimo numero di «Critica marxista» (luglio-agosto 1979. 
n. 4). dal titolo «Crisi e modificatone delle strutture». Do­
po avere analizzato le proporzioni nuove della crisi nelle so­
cietà di capitalismo sviluppato. In relazione alla originale 
natura del «caso Italiano», Tortorella ripercorre le tappe 
del dibattito politico, del confronto tra socialisti e comuni­
sti sui temi della prospettiva di governo e di un mutamento 
qualitativo del tipo di sviluppo economico-sociale del no­
stro paese. 

In questo quadro, si colloca una riflessione sulla politi­
ca di solidarietà nazionale, avviata nel triennio -76-*79. sugli 
esiti del confronto elettorale, e sulla necessità di un ripensa­
mento in positivo degli aspetti innovatori di una esperien­
za storica e politica che ha visto il ritorno dei comunisti 
nella maggioranza dopo quasi un trentennio. Quali le diffi­
coltà, 1 ritardi della sinistra, di fronte a una situazione in 
cui «la crisi doveva essere colta quale occasione di cambia­
mento delle finalità e del modello di sviluppo»? Su questo 
punto l'articolo di Tortorella si sofferma, rilevando l'origi­
nalità — ma anche i limiti — della posizione comunista, ri­
lanciando alla sinistra nel suo Insieme I temi di una poli­
tica trasformatrice che tocchi la e qualità » dello sviluppo: 
nella considerazione attenta dello spazio originale occupato 
dalla DC nel nostro paese (partito di massa che «dichiara 
di Ispirarsi a principi cristiani e cattolici », attorno a cui 
si raccolgono le forze moderate, e che è essenzialmente 
un «luogo di tensioni che sarebbe profondamente erro­
neo ignorare»). 

ET In questo contesto che. secondo Tortorella, dopo 11 
rifiuto democristiano «di far corrispondere la composi­
zione del governo alla composizione della maggioranza ». 
acquista nuova vitalità oggi la proposta di lotta per una 
politica di solidarietà democratica che non trova «credibili 
alternative». Ma una simile indicazione politica, su cui la 
sinistra nel suo insieme è chiamata a misurarsi, impone. 
anche alla luce del bagaglio di esperienze accumulato, «la 
ridefinizione degli obiettivi del mutamento, senza di che è 
arduo pensare che si possano affrontare in modo positivo le 
questioni poste dai nuovi sviluppi della crisi: la ridefinizio­
ne degli obiettivi a partire dal livello dello struttura». 

Accanto all'editoriale di Tortorella. « Critica marxista » 
ospita una serie di interventi dedicati a temi emergenti del 
dibattito politico culturale in corso: da quello dei «nuovi j 
«oggetti», con un articolo di Franco Cascano («Emancipa­
zione operaia e emancipazione umana: appunti per uno stu­
dio dei "nuovi soggetti"»): al rapporto DC-PCI, con un ar­
ticolo di Giuseppe Cotturri («DC e PCI: note sul dibattito 
In corso»); ad interventi sul mondo cattolico di Giuseppe 
Chiarente (« Il papato di Wojtyla »), Marco Politi (« Il cat­
tolicesimo in America Latina»), Alceste Santini («^"Ostpo­
litik" vaticana»). Il fascicolo contiene anche un saggio dì 
Biagio De Giovanni («Antonio Labriola e il metodo "critico"»). 
Alfonso Jacono («Tempo della politica e tempo per la poli­
tica»), Claudia Petraccone («Il problema della popolazione 
nella accumulazione originaria e capitalistica ») • Lucilla 
Rubertl (« Fiabe, psicoanalisi, femminismo »). 

dei prodotti alimentari, le per­
dite sono certamente maggio­
ri: inoltre la cattiva conser­
vazione porta al consumo di 
prodotti contaminati, dannosi. 

Quando esaminiamo i dati 
sulle perdite da malattie e 
da cattiva conservazione de­
gli alimenti, non possiamo 
fare a meno di concordare con 
uno studioso come Ross Cock-
rill, il quale afferma che la 
valutazione dei danni da ma­
lattie provoca sempre un sen­
so di sgomento: infatti qual-
lunque sia il metodo di valu­
tazione scelto, da qualunque 
angolo noi esaminiamo il pro­
blema, qualunque sia la sti­
ma che noi riteniamo più ac­
curata, dobbiamo prendere at­
to del fatto che tali perdite 
hanno dimensioni quasi incre­
dibili. 

Come abbiamo accennato, 
ci troviamo di fronte ad un 
problema in cui esiste un no­
tevole spazio d'intervento, an­
che a breve termine. Infatti 
alcune delle malattie degli 
animali che maggiormente in­
cidono sulle produzioni mon­
diali sono combattibili, anche 
se non completamente elimi­
nabili, mediante campagne di 
vaccinazioni che non richiedo­
no enormi investimenti: ad 
esempio, la peste bovina, 
l'afta epizootica, la peste sui­
na, la pseudopeste dei polli, 
sono tutte malattie che si pos­
sono combattere mediante 
vaccinazioni. Miglioramenti 
immediati delle produzioni si 
possono ottenere anche me­
diante l'uso dj prodotti contro 
i parassiti, che riducono di 
almeno un quinto le produzio­
ni degli animali al pascolo: 
per questo occorre una orga­
nizzazione più complessa, ma 
certamente di non impossi­
bile realizzazione, anche nei 
paesi meno favoriti. 

Vi sono poi malattie, che af­
fliggono interi subcontinenti 
per le quali non possediamo 
ancora mezzi di lotta efficaci. 
In questi casi un aiuto viene 
anche dalle ricerche sull'ar­
gomento: l'esempio principale 
è certamente costituito dalle 
tripanosomiasi dell'uomo e de­
gli animali, che costituiscono 
il maggior fattore limitante 
dell'utilizzazione « dello svi­
luppo di vaste zone dell'Afri­
ca. Risultati analoghi a quelli 
sopra citati si possono certa­
mente ottenere anche nella 
lotta contro le malattie delle 
piante. 

Si tratta di un campo d'azio­
ne che può, con interventi adfi-
guati. dare risultati, anche so­
stanziali, in breve tempo, e 
pure nelle zone in cui è piò 
difficile allevare il bestiame, 
come ad esempio quelle de­
sertiche: infatti è molto più 
facile difendere e far pro­
durre animali sani che non 
animali colpiti da malattie. 

L'Italia non è certamente 
esente dal problema delle per­
dite da malattie degli ammali. 
Infatti slime in corso fanno ri­
salire tali perdite a 1000-1500 
miliardi di lire annui, pari al-
Vll per cento del prodotto lor­
do dell'agricoltura ed al 20 per 
cento del prodotto della zoo­
tecnia. Per quanto riguarda le 
malattie delle piante, tali dan­
ni sono valutati a circa il 30 
per cento. E si tenga presente 
che qui vengono considerati 
solo i danni diretti, e non 
quelli indiretti, conte la tra­
smissione di malattie all'uo-
mo. l'abbandono della terra, ti 
deterioramento ambientale. 

Tali danni incidono sulla no­
stra bilancia dei pagamenti, in 
quanto, non essendo il paese 
autosufficiente, siamo costret­
ti ad importare lutti i prodotti 
che perdiamo a causa di ma­
lattie. Inoltre, una parte degli 
animali che noi alleviamo, e 
parte dei loro mangimi, sono 
essi stessi importati, per cui 
le perdite investono anche ma­
teriale di importazione. 

La lotta contro i danni da 
malattie degli animali e del­
le piante in Italia può costi­
tuire. oltre che un contributo 
alla soluzione dei problemi 
economici e sanitari del pae­
se. anche un contributo alla 
soluzione dei problemi alimen­
tari mondiali: infatti l'Italia, 

atlegqerendo le proprie im­
portazioni, renderebbe reperi­
bile un maggior quantitativo 
dì prodotti alimentari a livel­
lo mondiale, favorendo la lo­
ro disvonibilità per i paesi col­
piti dalla fame. 

Adriano Mantovani 
dell'università di Bologna 

NELLA FOTO IN ALTO: una 
Immagina dalla siccità • dal-
la caratila In Africa 


